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NEL MONDO Lunedì 16 giugno 1997l’Unità5
Si apre ad Amsterdam il vertice dei Quindici. Sull’occupazione summit straordinario ad ottobre in Lussemburgo?

Per l’Euro è il giorno della verità
Verso un’intesa sul tema del lavoro
Ma la Germania: non finanzieremo altri inutili e costosi piani

Protestano
gli espulsi
«Deportati
come bestie»
Trattati come ultras. Non
hanno partecipato agli
scontri di Amsterdam di
sabato, i circa tremila italiani
arrivati nella città del vertice
a bordo di due treni speciali
per partecipare alla prima
marcia europea «per il
lavoro, contro la povertà e
l’esclusione sociale».
Appena arrivati 130 di loro -
ragazzi del centri sociali, ma
anche giovani di Prc e
persone senza tessera - sono
stati prelevati dalla polizia
olandese e «deportati» in
manette nel penitenziario
est della città. Lì sono
rimasti per circa cinque ore,
faccia al muro, per poi
essere riportati, sotto
scorta, alla stazione. E anche
quelli del secondo treno, in
maggioranza, avendo perso
ore nella ricerca di notizie
dei «deportati», hanno
potuto partecipare soltanto
ad un breve tratto della
manifestazione. Questo, il
racconto dei testimoni
diretti della vicenda,
raggiunti grazie ad un
cellulare durante un
collegamento via etere in
diretta di radio Sherwood di
Padova e radio Onda Rossa
di Roma mentre ancora si
stava svolgendo il lungo e
tortuoso viaggio di rientro.
«Ci hanno trattato come
bestie - è la reazione che
viene dal Leoncavallo di
Milano, dove all’arrivo, ieri
sera, c’è stata una
conferenza stampa - non c’è
stata nessuna schedatura di
massa o foglio di via, ma
risulta evidente come la
polizia abbia determinato
ad arte un clima di forte
tensione e cercando ad ogni
costo l’incidente». I
«leoncavallini» precisano
che i manifestanti italiani
«non si sono resi
responsabili di alcun atto di
vandalismo, nè a bordo dei
treni nè all’esterno». I treni
sono rimasti invece fermi 5
ore vicino a Colonia,
presidiati dalla polizia
tedesca in assetto
antisommossa. Mentre dei 4
ragazzi italiani fermati ad
Amsterdam, tre dovrebbero
essere stati già rilasciati.

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Il braccio di ferro
franco-tedesco terminerà qui, segno
del destino, nella torre di sedici piani
della Banca centrale olandese dove
per due giorni si ritroveranno, dopo
una settimana di tuoni e fulmini tra
moneta e disoccupazione, i capi di
Stato e di governo dell’Unione euro-
pea. Tutto, ormai, lascia prevedere
che nè Parigi nè Bonn, nè tutti gli al-
tri, se la sentiranno di proseguire un
confrontodai toniasprisinoamette-
re in discussione la stessa partenza
della terza fase dell’unione economi-
caemonetaria.

Ieri sera iministridelle finanze, co-
me previsto, hanno approfittato di
una cena nei saloni dell’hotel Euro-
pa, presente Jacques Santer, per
scambarsi opinioni sul compromes-
sopreparatodallapresidenzaolande-
se e che dovrà chiudere, almeno per
ora, il contenzioso aperto dal gover-
no di Lionel Jospin a proposito del
«patto di stabilità» messo a punto su
iniziativa tedesca per difendere la fu-
tura moneta dal rischio di ritorno a
politichedibilanciodeficitarie.

Al termine di questa sorta di «Eco-
fin informale», Ciampie Santer sono
apparsi ottimisti. Il ministro italiano
ha definito l’incontro «molto positi-
vo». Le posizioni dei 15 sono «molto
vicine», ma sarà questa mattina una
riunioneinformaledelcomitatomo-
netario presieduto dall’inglese Nigel
Wicks adecidere se laquestionedelle
politiche sociali debba essere conte-
nuta in un protocollo da allegare al
patto di stabilità, in modo da sottoli-
nearnel’importanza.Anchesecondo
il commissario europeo Yves-Thi-
bault de Silguy «ci sono tutti gli ele-
menti per una soluzione. Non ho vi-
sto - dice - obiezioni di principio, si
trattadiredigereuntesto».

AdAmsterdamieriserasonogiàar-
rivati tutti i leader. Nove di loro han-
nopartecipatoalsummitsocialista,il
tradizionale incontro degli esponen-
ti di governo che si richiamano al Pse
- il Partito del socialismo europeo - e
che ha visto nuovamente insieme
TonyBlaireJospin,ildaneseRasmus-
sen, lo svedese Persson, l’austriaco
Klima, il portoghese Guterres, il pre-
sidente olandese Kok, il finlandese
Lipponen, il greco Simitis. Per l’Italia
ilsottosegretarioFassino.

Quasi nulli i pronunciamenti o le
previsionisui lavoridelConsiglioeu-
ropeo in assenza della fumata bianca
sul patto di stabilità e sul definitivo
assenso francese al testo d’intesa pre-
paratodaKokedalsuoministrodelle
finanze, Gerrit Zalm, che, pur tra do-
sate cautele, giunge a prevedere delle
«raccomandazioni» per quegli Stati
che non rispetteranno le «linee gui-
da» dell’Unione tese a garantire un
«alto livello d’occupazione». La stra-
da per la firma della tregua l’ha deci-
samente tracciata Dominique
Strauss-Kahn,lostessoministrodelle
finanze che il 9 giugno a Lussembur-
go ha avviato le ostilità ponendo il
problema di un riequilibrio tra mo-
neta e disoccupazione. Ieri sera il mi-

nistro ha detto che un accordo si sa-
rebbe trovato «certamente entro do-
mani (oggi per chi legge, ndr:)». Per
Strauss-Kahn, molto disponibile, il
problema francese è quello di poter
discutere, in sede europea, anche di
occupazione e di sviluppo: «Non po-
niamo in discussione l’esistenza del-
la Banca centrale nè tantomeno insi-
stiamo sui finanziamenti per l’occu-
pazione». ha detto. E poi ha aggiun-
to:«LaBancacisaràenullasaràmuta-
toaquestoriguardo».

Lo scenario più probabile è che tra
oggi e domani, il patto di stabilità sa-
rà ratificato dal Consiglio europeo e
sarà accompagnato da quella risolu-
zionevolutadai francesiedallaquale
sarà assegnato un valore politico
molto alto nonostante il ministro te-
desco Theodore Waigel abbia ricor-
dato, alla vigilia della riunione con i
suoi colleghi, chenon è aria per stan-
ziamenti comunitari indirizzati alla
creazione di posti di lavoro. «Dalla
Germania - ha detto - non ci sarà al-
cun flusso di danaro per finanziare
costosi ed inutili piani sul lavoro».La
spiegazione, nuda e cruda, è venuta
subito dopo: «La Germania èuncon-
tributore netto dell’Unione europea
per un terzo e riceve dalla comunità
benefici soltanto per il 15%». Il mes-
saggio è stato sin troppo chiaro nello
stesso momento in cui, erano le pri-
me ore delpomeriggio,daParigi il se-
gretario pro-tempore del partito so-
cialista, Francois Hollande, uomo
molto vicino a Jospin, sentiva il biso-
gnodi fare lavocegrossa.«LaGerma-
nia va messa sottopressione» - ha av-
vertito - «il governo belga è con noi e
certiPaesidelNordstannocompren-
dendo le nostre preoccupazioni. An-
cheBlairlapensacosì».

È così che, a lavori nemmeno ini-
ziati, ègiàdatocomesicuroun«verti-
ce» straordinario sul tema dell’occu-
pazione da svolgersi durante la pros-
sima presidenza del Lussemburgo,
possibilmentenelmesediottobre. In
controtendenza con le posizioni dei
cristiano-democratici e del cancellie-
re Kohl, il ministro belga Philippe
Maystadt, ha detto che bisogna met-
tersi d’accorso «sulla creazione di un
consiglio di coordinamento dlle po-
litiche economiche dove i Paesi del-
l’euro possano concordare le loro
azioniincampoeconomico».

Se il problema del patto di stabilità
sarà superato, il summit di Amster-
damsiconcentreràsubitosuldestino
delnuovotrattato. Il testodegliolan-
desi è ritenuto, dai più, di basso livel-
lo rispetto alle precedenti stesure.
Forse loscontrosi sposteràpropriosu
questo.Enonsiescludeunaltrosum-
mit a fine luglio in presenza di posi-
zioni inconciliabili. La delegazione
italiana (Prodi, Dini, Ciampi) ha in-
contrato quella olandese (Kok, Van
Mierlo, Zalm) ed il presidente del
Consiglio da solo ha visto il belga
Jean-Luc Dehaene. Oggi, infine, il
ministro del Tesoro Carlo Azeglio
CiampipresenteràaSanter ilpianodi
convergenzaitaliano.

Sergio Sergi
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Un momento degli scontri tra dimostranti e polizia ad Amsterdam Hans Steinmeier/Ansa

Il premier: i parametri non sono tutto, ma vanno rispettati

Prodi: «Un anno fa eravamo soli
Oggi Jospin fa le nostre proposte»
Il presidente del Consiglio italiano non vuole però sentire parlare di rivincite né
di duelli tra i leader, e si richiama allo spirito dei padri fondatori dell’Europa.

AMSTERDAM. L’Italia partecipa alla
frenetica serie di contatti avviati tra i
Quindici per «salvare» il vertice di
Amsterdam con un obiettivo ben
preciso: raggiungere un’intesa sui
problemi dell’occupazione «in que-
stoConsiglioEuropeo».Lohadettoil
presidente del cosiglio Romano Pro-
di, ieri sera nella capitale olandese,
dopo incontri bilaterali con due suoi
colleghi: il premier Wim Kok, presi-
dente di turno dell’Unione, e il belga
JeanLuc Dehaene. Ma «lei staconJo-
spin o con Kohl?», gli è stato chiesto.
«Non facciamo personalismi» ha pe-
rò ribattuto, in tono grave, il presi-
dente del consiglio. Prodi, in un bre-
ve incontrocon igiornalisti,hadetto
che la situazione«staseraèquellache
era venerdi dopo il vertice franco-te-
desco di Poitiers». Ma ha osservato
cheapropositodiquelverticesièpar-
lato soprattutto delle «differenze»
mentretraFranciaeGermania,come
del resto tra i Quindici, «ci sono an-
chemoltipuntidiconvergenza».

Subito dopo l’arrivo ad Amster-
dam (alle 17:10 all’aeroporto), in un
grande albergo Prodi, Lamberto Dini
eCarloAzeglioCiampihannoincon-
tratoicolleghiolandesi,chehannola
presidenza di turno dell’Unione:
Wim Kok, Hans Van Mierlo e Garrit
Zalm. «Non c’è ancora un’intesa - ha
detto poi ai giornalisti Prodi - Stasera
abbiamo fatto una panoramica delle
diverse posizioni e abbiamo consta-
tato le divergenze ed i punti di assen-
so. Domani mattina si comincerà la
discussione per avvicinare leposizio-
ni, chesonorimastequellecheerano
dopo Poitiers. A Poitiers si sono mes-
se in rilievo soprattutto ledivergenze
perchésièparlatoper lopiùdeipunti
su cui Francia e Germania sono lon-
tani.Maci sonofortunatamentetan-
tipuntisuiquali laconvergenzaèfor-
teesoprattuttoc’è lo“spiritodeiSei”,
ipaesi fondatori che hannoinvestito
nell’Europa più di una generazione,
chel’hannoinventata.Ecco,bisogna
che in questi giorni torni fuori que-
sto».

Ed ecco lo scambio di battute tra
ProdieigiornalistiadAmsterdam.

Ritiene utile, per trovare un
compromesso sull’occupazione,
la convocazione di un Consiglio
Europeostraordinario?

«Conto che i problemi del lavoro
vengano risolti in questo consiglio.
Noilavoriamoperquesto».

Quale potrebbe essere la solu-
zione?

«Un protocollo, una visione co-
mune che dia un nuovo impeto al
problemadell’occupazione,cheab-
biamo trascurato troppo in questo

periodo».
Lei aveva già fatto proposte in

questo senso al Consiglio Euro-
peo di Firenze un anno fa, ma ri-
mase isolato. Adesso il clima è
cambiato?

«Direi proprio di sì. A Firenze so-
no rimasto solo, unico su quindici;
persino sulla proposta modesta di
destinare 1.350 miliardi di lire per
iniziare la grande opera di infra-
strutture comuni. Ma ora situazio-
neeclimasonocambiati.»

Anche la Germania, che allora
sioppose,ècambiata?

«Direidisì.Laconsapevolezzadei
problemi dell’occupazione sta di-
ventandomoltopiùforte».

Da come parla sembra più in
sintonia con Jospin che con
Kohl...

«No, perché l’avete ricordato voi
stessi, perché io l’anno scorso ho
fatto le stesse proposte che stanno
facendoifrancesiadesso».

Si può parlare allora di una sua
rivincita?

«No, non è una rivincita, perché
in politica il problema di assumere
un ruolo e una forza esige tempo,
esige un riconoscimento, esige un
minimoanchedirapportipersonali
e l’annoscorsoeroarrivatodaappe-
na quindici giorni al governo. E so-
prattutto questo è stato un anno di
grande maturazione sui problemi
delladisoccupazione,chehamorso
moltoancheinGermania».

Non può darsi che sia anche
perché quest’anno il problema lo
ha posto un grande Paese come la
Francia,enonl’Italia?

«Può anche darsi. Ma i Paesi non
sono mai grandi o piccoli per sem-
pre, per definizione. I Paesi cresco-
no».

Ungiornalistahainfinericordato
a Prodi che ieri mattina, a Bologna,
aveva definito i criteri diMaastricht
non poi così fondamentali. «Io ho
detto che rispetteremo i criteri per-
ché sono importanti. Tuttavia non
possiamofondarel’Europasulcrite-
rio del 3%, su dati puramente arit-
metici. L’Europa è una cosa molto
più grande, l’Europa è la nostra ga-
ranzia di pace, di sviluppo, è il no-
stro futuro, è la decisione se l’Italia
sarà coi primi della classe o sarà in-
vece gettata indietro tra i Paesi me-
no avanzati: questa è l’Europa.
Quando dico che rispetteremo i cri-
teri, liprendocomeundatodi fatto.
Ma non possiamo costruire l’Euro-
pa sul3%: il3%varispettatoperché
è una condizione, ma non possia-
molanciare ilmessaggiochel’Euro-
pasiail3%».

Spinelli
intorno
al vertice

«Prova, fa bene», dicono
ragazze bionde sorridenti. E
distribuiscono spinelli gratis
attorno alla Banca nazionale
olandese. Ma questa volta
non è un’usanza della
proverbiale tolleranza di
Amsterdam in fatto di droghe
leggere. Lo «spinello libero»
già questa mattina e proprio
nei luoghi simbolo del vertice
è una manifestazione
organizzata dai movimenti
per la liberalizzazione della
marijuana e dei suoi derivati
in Europa. La sfida continua
martedì quando gli
antiproibizionisti
organizzano un grande
«Euroblow», euro-fumo.

Dal «workfare» di Tony Blair alle promesse di Jospin: mancano indirizzi comuni

Ma sull’occupazione strategie contro
Dopo la rottura della solidarietà franco-tedesca, le divisioni sulle cose da fare interessano anche la sinistra.

Liberisti contro post-keynesiani?
Sinistra francese contro conserva-
tori tedeschi? Non scomodiamo i
testi più o meno sacri. Qui, cari si-
gnori europei, ciò che conta sonoi
grandi, forti e scomodi interessi
nazionali. Papale papale è il mini-
stro delle finanze tedesche Theo
Waigel, l’inventore del fatidico
«pattodi stabilità»,asvelarel’arca-
no.AllaFrankfurterAllgemeineha
detto che «non procederemo con
un progetto per creare posti di la-
voro in base al quale la Germania
paga un terzo all’Europa e riceve
soloil15%».

Negli ultimi sondaggi l’opinio-
ne pubblica tedesca si è dichiarata
a grande maggioranza per un rin-
vio della moneta unica se i criteri
di convergenza non saranno ri-
spettati in modo non rigoroso.
Meglio non alimentare fiammate
anti-Maastricht. Visto che Jospin
ha rotto la «solidarietà» franco-te-
descachehacostituitonegliultimi
anni il nucleo duro delle strategie
fiscali di impronta deflazionistica,

il governo di Bonn ha accolto con
molta soddisfazione la decisione
di Tony Blair di fare del vertice di
Amsterdaml’occasione per ri-cen-
trare l’agenda europea sapendo
che la strategia laburista èbenlon-
tana dall’idea di promuovere oc-
cupazione «per decreto». Lo ha
spiegato il segretarioalForeignOf-
ficebritannicoRobinCook:«Dob-
biamo porci due questioni: come
eliminare gli ostacoli alla creazio-
ne dei posti di lavoro, come mi-
gliorare le qualifiche e l’accesso al
lavoro».

Sesipassadallericettegeneriche
ai modi concreti di sostenere l’oc-
cupazione, i laburisti inglesi sono
più vicini alle posizioni del gover-
no tedesco che non i socialisti
francesi. Jospin è andato al potere
promettendosettecentomilaposti
di lavoro per i giovani di età infe-
riore ai 25 anni (metà dei quali nel
settore pubblico) e ancora non è
chiaro in che modo riuscirà a fi-
nanziarli senza appesantire il bi-
lancio dello stato. Costo totale, 50

miliardidi franchi,cioèilcostoan-
nuale di un impiego «vero» di du-
rata almeno di 5 anni. Si tratta di
circa 15mila miliardi di lire, più o
meno tre volte il valore della riva-
lutazione delle riserve auree della
Bundesbank alle casse tedesche.
La Germania teme così di pagare
una parte dei costi dell’aumento
dei posti di lavoro in Francia (e nel
restod’Europa).

L’elezione di maggioranze di si-
nistra in Francia e in Gran Breta-
gna conduce inevitabilmente al
confronto di strategie a sostegno
della crescita e della creazione di
posti di lavoro. Blair si trova in po-
sizione d’attacco proponendo il
passaggio dalla societàdelWelfare
alla societàdelWorkfare: sostegno
finanziario al reinserimento al la-
voropenalizzandochi rifiutailpo-
sto. Il governo laburista non farà
nulla,però,perdepotenziareivan-
taggi competitivi dell’industria
nazionalechesi sonofondati fino-
ra sull’assenza dei sindacati, su un
mercato del lavoro e su salari alta-

mente flessibili. Per introdurre la
Carta Sociale europea, Londra ha
chiestodueanniditempo.

Il fatto che la colpa dell’alta di-
soccupazione nel resto d’Europa
dipenda dall’inflessibilità delle re-
gole,dall’altocostodelleassunzio-
niedalladifficoltàalicenziareèso-
lo una parte della verità. L’altra
parteèquellacheitedeschialtavo-
lo di Amsterdam non vogliono
sentire. Così la sintetizza l’analista
americano Richard Medley: «In
Europa tutte le leve a disposizione
del potere politico, dal fisco alla
moneta ai tassi di interesse alle re-
strizioni di bilancio sono state uti-
lizzate e il risultato è una frenata
dellacrescitaeconomica.Nonpuò
sorprendere se il treno ad un certo
puntosièfermato».

Come questo treno può essere
rimessoinmarciasenzaunosforzo
comune, coordinato, tenace nes-
suno finora tra i critici della svolta
diJospinèingradodidirlo.

A. P. S.


